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Torquato Nicoli messo in un carcere segreto dai giudici torinesi t» . i 

Il giudice Violante di Torino 

Nascosto l'ultimo arrestato del SID: 
rappresenta un pericolo per qualcuno? 

Interrogato fino all'alba di ieri in una località sconosciuta - E' un mistero perfino il nome del suo difensore - Saprebbe 
tutto sul complotto di ottobre - Conferma ufficiale: la magistratura torinese rivendica la propria competenza sull'inchiesta 

; Dal nostro inviato TORINO. 5 
Il ruolo di Torquato Nicoli nella trama nera è probabilmente assai più rilevante di quello — pur importante — che 

finora gli era stato attribuito; 'lo si intuisce dal silenzio che improvvisamente è calato attorno alla sua figura a partire 
dal momento in cui si è consegnato alla magistratura torin ese. Anzi, anche il dire « si è consegnato » è arbitrario, in 
quanto il silenzio attorno all'agente del SID che faceva par te del « direttorio » del Fronte nazionale di Valerio Borghese 
dopo la morte del principe nero, riguarda anche questo: si è consegnato? É' stato arrestato? E' stato accompagnato in 
Italia da agenti tedeschi o italiani? Oppure è venuto per conto suo? Era davvero all'estero o in Italia? Stamane il 

dottor Violante, il giudi-

Confronto Ajò-Sgrò a Bologna 

Appena riesumata 
di nuovo crolla 
la «pista rossa» 

per TItalicus 
Nuovo impulso all'inchiesta - La vergognosa manovra del 
MSI che sapeva la verità e chiese all'Antiterrorismo di 
indagare - Il diversivo costituito dal professore comunista 

Gli sviluppi dell' inchiesta sulla « Rosa dei venti » 

Emesso a Padova avviso di reato 
per agente del controspionaggio 
Si tratta di un maggiore dei carabinieri appartenente all'ufficio D del SID - La notizia è trapelata da Roma - Do
mani ci sarà l'interrogatorio del generale Miceli che (fa sapere il suo legale) si rifiuterà di rispondere 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 5 

C'è un altro ufficiale del 
SID direttamente coinvolto 

sull'inchiesta giudiziaria pado
vana sulla « Rosa dei venti », 
che ha già portato giovedi 
scorso all'arresto dell'ex ca
po dei servizi di difesa nazio
nali, generale Vito Miceli. Il 
nuovo personaggio comparso 
nella veste di inquisito è 11 
maggiore dei carabinieri Mauj 

ro Venturi, appartenente al
l'Ufficio « D » del SID (quello 
diretto dal generale Maletti 
che a detta dei magistrati 
ha fornito una preziosa colla
borazione nella fase dell'in
chiesta immediatamente pre
cedente all'arresto di Miceli). 

Il maggiore Venturi è sta
to avvisato di reato dal dot
tor Tamburino per « parteci
pazione a cospirazione poli
tica» (terzo comma dell'arti
colo 305 del Codice Penale). 
L'imputazione risale a circa 
due mesi fa, ma la notizia è 
trapelata solo oggi in una no
ta d'agenzia da Roma, accol
ta a Padova dall'assoluto si
lenzio dei magistrati, arrocca
tisi nel deciso rifiuto di qual
siasi commento, conferma o 
smentita. 

Sembra certo comunque che 
il maggiore Venturi, descritto 
come un uomo molto vicino 
a Miceli, sia fortemente so
spettato di aver occupato un 
posto importante nelle gerar
chie di quel « SID occulto » 
che viene indicato oggi come 
l'oscuro gestore della strate
gia che per anni ha semi
nato tensione e paura nel Pae
se per condizionarne la vi
ta politica e probabilmente 
anche per preparare il ter
reno ad un intervento mili
tare. 

Dell'importanza del ruolo 
del maggiore Venturi, special
mente dopo l'arresto del ge
nerale Miceli, sembra testimo
niare il rigore con il quale 
il dottor Tamburino ha te
nuto coperta per mesi la no
tizia dell'incriminazione e c*è 

anche da domandarsi a que
sto punto da chi e perchè 
è stata fatta trapelare la no
tizia che un ufficiale dei ca
rabinieri è indiziato di un rea
to tanto grave. 

Per tornare a Miceli, il gene
rale è in procinto di essere 
trasferito nelle carceri civili 
di Strada Due Palazzi. Lo stes
so giudice, bloccato per un 
attimo nel corridoio del Pa
lazzo di giustizia dai cronisti, 
non ha escluso che Miceli 
venga « trasferito in una se
de più propria ». 

« In carcere? » — è stato 
domandato. 

« In ospedale — ha com
mentato iì magistrato — uno 
ci sta solo se è ammalato». 

Proprio stamattina una pe
rizia del dottor Cortivo, il me
dico già inviato da Tamburi
no sabato scorso a visitare a 
Roma l'ex capo del SID, ha 
classificato « ottima » la sa
lute del generale. 

Che sia comunque oppor
tuno, visto che sta bene, tra

sferire Miceli dall'ospedale mi
litare padovano è confermato 
anche da un inquietante par
ticolare trapelato questa mat
tina: nello stesso nosocomio 
lavora come consulente il pro
fessor Felice Emanuele Co
stantini, il neuro-chirurgo pa
dovano che nel marzo scorso 
il dottor Tamburino ha avvi
sato di reato per associazio
ne sovversiva. 

« Ordinovista » incallito, il 
professor Costantini ha inten
sificato, parallelamente al ri
covero di Miceli, le sue visi
te in ospedale; ieri, che pure 
era festa vi è andato due vol
te; paradossalmente, potrebbe 
essere anche chiamato a de
cidere sulle condizioni psichi
che dell'ex capo del SID il 
cui interrogatorio è — secon
do voci attendibili — previ
sto per giovedì. 

Da Roma è rimbalzata la 
notizia che comunque il ge
nerale Miceli non risponderà 
ad alcuna domanda che gli 
rivolgerà il giudice istruttore 
Tamburino. La notizia l'avreb- ' 

be data lo stesso difensore, 
prof. Coppi, il quale avrebbe 
aggiunto che questo atteggia
mento sarà mantenuto fino 
a quando non sarà risolto il 
conflitto di competenza invo-
cato dalla stessa difesa del
l'ex capo del SID. 

Stamattina, invece, è stato 
sentito a lungo, dalle 11 alle 
13, il maggiore dei carabinie
ri Varisco, il comandante del 
« Nucleo tribunali traduzio
ni e scorte » che dirigeva gio
vedì notte l'operazione di tra
sferimento del generale Mice
li, fresco d'arresto, da Roma 
a Padova. L'operazione, co
me si ricorda, si concluse — 
dopo il malore dell'ufficiale 
— con. l'improvviso dietro
front e il ritorno nella capi
tale, con la conseguente sot
trazione per giorni dell'impu
tato ad un urgente interroga
torio. 

«La mia decisione è stata 
autonoma», ha detto il mag
giore stamattina, prima e do
po l'interrogatorio. «Al mo
mento del malore ho solo te
lefonato al comando dell'Ar
ma, perché avvertissero l'ospe

dale del Celio che stavamo 
arrivando». Senza avvertire, 
quindi, i giudici padovani e 
senza dirigersi, come prescri
ve in questi casi 11 regola
mento, al più vicino Pronto 
Soccorso o ambulatorio 

Comunque, sulla versione 
del maggiore Varisco, che si 
accolla ogni responsabilità i 
magistrati si sono riservati ul
teriori accertamenti. 

La settimana-di lavoro aper
tasi oggi è particolarmente in
tensa, nessuno dei magistrati 
ha trovato il tempo per scam
biare qualche parola con i 
giornalisti. 

Solo un rapido scambio di 
battute nei corridoi con il 
dott. Fais. «Ha sentito che 
da Roma si afferma che i giu
dici padovani sono stati mes
si sotto accusa dal Consiglio 
superiore della magistratu
ra? ». 

«Ma scherziamo? Non sia
mo sotto inchiesta, né io né 
gli altri. Nessuno è mai ve
nuto a chiederci conto del 
nostro operato nell'istruttoria 

Michele Sartori 

Pubblicata da. un settimanale 
— — j 

Una lettera di elogio 
di Aloja a Giannettini 

Il generale Giuseppe Aloja, ex capo di stato maggiore della 
Difesa, ha sempre negato di aver conosciuto Guido Giannettini. 
l'informatore del SID già redattore del quotidiano missino, perso
naggio chiave della strage di piazza Fontana. Due lettere, una 
delle quali pubblicata ieri dal settimanale « Il mondo ». smentireb
bero invece il generale Aloja. Infatti, il 6 giugno 1965 — secondo 
quanto pubblica « Il mondo » — il generale Aloja inviò una lettera 
a Guido Giannettini per congratularsi con lui per uno studio che 
lo stesso giornalista neofascista aveva fatto e sulle tecniche della 
guerra rivoluzionaria». «Ho molto apprezzato l'acuta analisi che 
Lei fa del problema», si legge nella lettera scritta sulla carta 
intestata «Il Capo di Stato Maggiore dell'Esercito» e firmata da 
Aloja e riprodotta in foto dal settimanale. «La sua opera — dice 
ancora la lettera — merita di essere conosciuta e meditata da tutti 
coloro che hanno a cuore le sorti della democrazia e delle sue 
istituzioni ». 

Fu « ricusato » dal difensore di Calabresi nella causa contro « Lotta continua » 

Nega il giudice Biotti processato 
per l'accusa di interesse privato 

Il dibattimento iniziato ieri a Firenze - Il magistrato avrebbe detto all'aw. Lener: «As
solverò il direttore del foglio per guadagnarmi una promozione » - Venerdì il confronto 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 5 

Chi dice la verità, il giudi
ce Carlo Biotti o l'avvocato 
Michele Lener? L'interrogati
vo, per il momento, rimane 
senza risposta dopo questa 
prima udienza che ha visto 
l'ex presidente del tribuna
le di Milano sul banco degli 
Imputati, davanti ai giudici 
fiorentini, per difendersi dalle 
accuse di interesse privato in 
atti di ufficio e rivelazioni di 
segreti di ufficio. 

L'esplodere di questo cla
moroso episodio ha permesso 
oggettivamente di rinviare an
cora una volta l'accertamen
to delle circostanze sulla mor
te dell'anarchico Giuseppe Pa
nelli « precipitato » da una fi
nestra della questura milane
se. Il caso Biòtti, sarà be
ne ricordarlo, nacque da una 
incauta confidenza — che l'ex 
presidente ha negato recisa
mente — di quel magistra
to al suo vecchio e caro ami
co, avvocato Lener, legale del 
commissario di pubblica sicu
rezza Luigi Calabresi. Questi 
aveva querelato per diffama
zione aggravata il professor 
Pio Baldelli allora direttore 
responsabile del periodico 
Lotta Continua. In un artico
lo era scritto che l'anarchi
co Giuseppe Pinelli fermato 
a Milano subito dopo la stra
ge di Piazza Fontana, non 
s] era ucciso gettandosi da 
una finestra della questura, 
ma era stato ucciso proprio 
dal dottor Calabresi con un 
colpo di karaté, poi il volo 
dalla finestra, per accredita
re l'ipotesi del suicidio. Il 
fommissario, dunque, querelò 
•aldelli, ed 11 processo fu as

segnato alla prima sezione pe
nale del tribunale, presieduta 
dal dottor Carlo Biotti. Se
condo le dichiarazioni dell'av
vocato Lener (peraltro accet
tate dalla Corte d'appello che 
concesse la ricusazione e poi 
dal Sostituto procuratore dot
tor Guttadauro che ha svolto 
l'inchiesta e ha incriminato 
il magistrato milanese) il pre
sidente andò un pomeriggio a 
casa sua e gli fece un di
scorso press'a poco cosi: 
«Caro Lener, io non ho in
tenzione di chiudere la mia 
carriera con il grado di consi
gliere d'appello... Adesso con 
questo processo, ho l'occasio
ne favorevole; un importan
te personaggio appoggia la 
mia promozione al Consiglio 
superiore della magistratura, 
e sto ricevendo da lui pres
sioni affinchè il processo si 
concluda in maniera favore
vole a Baldelli; mi dispiace 
davvero, caro Lener... D'al
tra parte siamo convinti che 
le cose in questura andarono 
come Baldelli ha scritto». In
somma: Biotti non solo avreb
be espresso il suo parere e 
quello degli altri giudici sul
la causa, ma addirittura 
avrebbe fatto intendere che 
stava negoziando la sua pro
mozione con una sentenza di 
assoluzione di Baldelli. L'in
contro avvenne in casa Le
ner il 21 novembre 1970; Le
ner inviò una lettera a Biot
ti cinque giorni dopo nella 
quale si riassumeva il conte
nuto del colloquio; una copia 
venne depositata da un no
taio. Una lettera «a futura me
moria» perché Lener se ne 
servirà soltanto cinque mesi 
dopo e cioè nell'aprile del
l'anno 1971. 

Ma veniamo all'interrogato
rio. In abito scuro, camicia 
bianca, Biotti accompagnato 
dalla moglie e difeso dagli av
vocati Ungaro, Sordillo e Pon-
tello, un esponente della DC 
fiorentina, ha esordito davan
ti al presidente Cassano (giu
dici a latere Fumia e Berni) 
cosi: « E' triste che un vec
chio magistrato dopo quasi 50 
anni di attività debba dire 
"ho fame e sete di giusti
zia". Sono felice di essere ar
rivato a questo giorno— ». 

Presidente — Ammette di 
essere andato a casa dell'av
vocato Lener? 

Biotti — SI. 
Presidente — Per quali mo

tivi? 
Biotti — Per chiarire l'at

teggiamento che teneva al 

Sergente trovato 

morto per un 

colpo di pistola 
BOLZANO. 5 

• Un sergente del secondo reg
gimento di artiglieria da mon
tagna, Costantino Saba di 20 
anni, di Sassari, è morto nella 
caserma cHuber» di Bolzano 
per un colpo partito dalla sua 
pistola. Il fatto è stato scoper
to ieri pomeriggio, quando il 
sergente, che avrebbe dovuto 

' essere d'ispezione al posto di 
guardia, è stato trovato ormai 

t senza vita nella sua stanza. 
' Una perizia medico-balistica è 
hi corso per stabilire se il 
proiettile è partito per disgra
zia o se il giovane si è voluto 
uccidere. 

processo: era scontroso, rab
bioso, provocante. Al processo 
era una rissa continua con 
la difesa di Baldelli. Eravamo 
amici. In quel periodo sparla
va di me nei corridoi... 

Presidente — Lei ha detto 
che si sentiva controllato, pe
dinato, con il telefono sotto 
controllo. Perchè andò pro
prio a casa Lener? 

Biotti — Ci sono andato con 
le debite precauzioni (passò 
da una porticina di servizio -
n.d.r.) mi sentivo cosi esa
sperato dal comportamento di 
Lener. Chiesi al suo sostituto 
che con urgenza e con tutte 
le cautele del caso intende
vo incontrarmi con Lener^ 

Presidente — Perchè non lo 
ha fatto convocare nel suo uf
ficio? 

Biotti — Perché non avevo 
ufficio.- Ma comunque non 
ho mai rivelato a Lener quale 
era l'orientamento mio e del 
collegio nel processo Baldel
li né ho parlato di pressioni 
per assolvere il direttore di 
Lotta Continua, né di promo
zione legata all'assoluzione di 
Baldelli... 

Presidente — Quando rice
vette la lettera di Lener (cin
que sei cartelle dattiloscrìt
te - n.d.r.) che riassumeva il 
contenuto del colloquio avuto 
il 21 novembre lei telefonò al
l'avvocato? 

Biotti — SI, espressi la mia 
indignazione e le frasi che 
pronunciai sono irripetibili in 
un'aula di tribunale. 

L'interrogatorio ha termine 
e si riprende domattina. Le
ner sarà di scena venerdì 
8 e ci sarà naturalmente un 
confronto fra i due. 

Giorgio Sgherri 

ce istruttore che inda
ga sul « direttorio » fascista, 
ha acconsentito a ricevere 1 
giornalisti, ma ha rifiutato 
di rispondere a qualsiasi do
manda riguardante il Nicoli: 
qualsiasi domanda, anche 
quella che appariva la più in
nocente. Il magistrato torine
se si è limitato a dire che ie
ri pomeriggio al Nicoli è sta
to notificato un mandato di 
cattura per cospirazione me
diante associazione ed è sta
to quindi Interrogato: un lun
go interrogatorio, che si è 
protratto fino alle 5 di que
sta mattina. 

Il dottor Violante, però, non 
solo ha rifiutato di risponde
re alle domande che aveva
mo anticipato (da dove giun
geva il Nicoli, quando è arri
vato, chi lo accompagnava — 
se qualcuno • lo accompagna
va) ma ha anche rifutato di 
comunicare il nome del difen
sore dell'odontotecnico spezzi
no e di rivelare dove il Ni
coli è detenuto. Solo rispon
dendo a quest'ultima doman
da ha detto che non poteva 
dare informazioni « per moti
vi di sicurezza » e quando gli 
è stato chiesto di precisare 
quali potevano essere que
sti motivi ha detto che « so
no facilmente intuibili ». 

Una cosi grande cura nel 
proteggere l'agente del SID e 
il timore — non solo esplici
to — per la sua incolumità 
porta all'ovvia conclusione 
che Torquato Nicoli è al cor
rente di cose di estrema gra
vità ed è probabilmente in 
grado di documentarle, con
sentendo di risalire a ulterio
ri anelli nella catena dei pia
ni eversivi: risalire tanto da 
mettere in pericolo la sua 
stessa sicurezza. ' 

A questo punto, ovviamen
te, diventa ancor più ' pres
sante la ricerca di una veri
tà totale e si riaffaccia cosi 
il problema della sede giudi
ziaria alla quale devono esse
re affidate le indagini. Il dot
tor Violante e il dottor Po-
chettino, stamane, hanno con
fermato di aver consegnato ai 
magistrati romani Siotto e 
Gallucci — dai quali atten
dono una risposta — un do
cumento nel quale rilevano 
che in base agli elementi fi
nora acquisiti, 1 reati connes
si all'attività del « direttorio » 
del Fronte nazionale hanno 
avuto il loro ultimo atto a 
Torino e quindi la competen
za a condurre il processo 
spetta alla magistratura tori
nese. Il dottor Violante ha 
precisato di aver rivendicato 
questa competenza per quan
to riguarda le azioni tese al 
colpo di Stato commesse nel 
1974: la continuità rispetto al 
tentativo del '70 è politica, 
ma non giuridica; in altri ter
mini — al punto in cui è 
giunta l'inchiesa — non esi
stono elementi per sostenere 
che si tratta di un unico fat
to, di cui dovrebbe essere ne
cessariamente competente la 
magistratura torinese; qualo
ra questo elemento di prova 
emergesse dal proseguimento 
delle indagini (cosi come è ' 
emerso nel comune giudizio 
politico) allora si porrebbe 
il problema di trasferire l'in
tera inchiesta in questa città, 
«sulla base della legge, non 
su quella dell'efficienza »: una 
notazione, questa, che rispon
de a chi ha affacciato l'ipote
si di un concentramento di 
tutta l'indagine sulle trame 
nere a Roma in base al pre
supposto — peraltro gratuito 
— di una maggiore efficienza 
degli uffici romani. 

I magistrati torinesi hanno 
però tenuto a riaffermare che 
finora le varie inchieste si so
no svolte in un clima di « pie
no accordo », sia pure nei 
limiti imposti dal segreto 
istruttorio che peraltro può 
portare — come nel caso ha 
portato — alla conseguenza 
di una doppia indagine, con
dotta da due magistrati di
versi. su uno stesso fatto o su 
uno stesso personaggio. Anche 
di fronte a questo, comunque, 
è prevalente il rispetto della 
legge e al più può essere sol
lecitata una maggiore fre
quenza negli scambi di infor
mazione del tipo di quelli av
venuti ad Abano che, secondo 
il dottor Violante, hanno avu
to risultati positivi. 

Un ultimo episodio: gli in
quirenti hanno deciso di con
cedere il diritto ai colloqui 
agli altri membri del «diret
torio » già detenuti in isola
mento; un segno di più del 
fatto che ormai l'asse por
tante dell'inchiesta va Identi
ficato nel Nicoli: dal momen
to in cui questo è giunto a 
Torino gli altri diventano ele
menti marginali, non perché 
marginale sia stato il loro 
ruolo (per alcuni di essi, an
zi, il ruolo è fondamentale). 
ma perché l'agente del SID 
è in grado di rispondere a 
molte domande, anche su da
ti di fatto cui gli altri non 
hanno risposto. Il fatto che 
sia in grado di rispondere, 
però, non significa che Io fa
rà: il suo atteggiamento non 
può non essere condizionato 
dal ruolo che egli stesso ha 
rivestito, dal ruolo giocato dal 
SID e, Infine, dalla natura 
stessa delle cose di cui è a 
conoscenza. 

Davide Ajò (al centro) insieme con i suol avvocati 

IMPUTATI 119 FASCISTI 

Da oggi a Roma 
il secondo processo 
a «Ordine nuovo» 

Fra i nomi più noti quelli di Salvatore Francia 
e di Clemente Graziani — Il primo giudizio 

Compaiono questa mattina, 
davanti ai giudici della m se
zione penale del tribunale di 
Roma (presidente Volpari, PM 
Occorsio) i 119 squadristi ac
cusati di aver ricostituito il 
disciolto partito ' fascista at
traverso le formazioni di Or
dine Nuovo, Ordine nero. An
no Zero. 

E' questo, in pràtica, il se
condo processo che indaga sul
l'attività del gruppo neofasci
sta. Il primo si è concluso al
la fine dello scorso anno con 
una serie di condanne nei con
fronti dei promotori e dei par
tecipanti all'organizzazione 
fondata da Pino Rauti attuale 
deputato del Movimento so
ciale. 

Le imputazioni rivolte ai 119 
sono quelle previste dalla leg
ge del 1952: in particolare 
agli articoli 1-2-3. Le pene sta
bilite dalla stessa legge vanno 
da un minimo di 3 anni ad un 
massimo di 10. 

L'elenco degli accusati si 
apre con Salvatore Francia 

38 anni, da Torino, il cui nome 
compare anche nell'inchiesta 
del giudice istruttore Violante 
sui tentativi golpisti successi
vi al fallimento del piano Bor
ghese. Seguono i nomi di 
Giancarlo Rognoni, Massimi
liano Fachini, Clemente Gra
ziani, Elio Massagrande, Gian
carlo Cartocci. 

Da soli questi nomi danno 
l'idea della importanza di que
sto processo che riaffronta 
uno dei nodi dell'eversione fa-
scisti 

E' noto infatti che una se
rie di attentati, di sanguinose 
provocazioni portano la sigla 
di queste organizzazioni che 
sono al centro del processo di 
Roma: dal dibattimento po
trebbero venire fuori partico
lari, fatti, episodi, responsa
bilità destinati a chiarire pe
santi interrogativi nella stra
tegia della tensione e della 
eversione. 

Kino MarzuHo 

Accusati dalla vedova di vice-sindaco de 

Alla sbarra mafiosi 
per un delitto 
di vent'anni fa 

Il processo ad Agrigento - Sull'omicidio in
dagò il commissario Tandoj, ucciso nel '60 

Dal nostro inviato 
AGRIGENTO, 5 

Quattro sanguinari esponen
ti della mafia agrigentina so
no da stamane alla sbarra per 
rispondere davanti alla Cor
te d'Assise di Agrigento di un 
antico delitto su cui indagò 
pure Cataldo Tandoj, il com
missario di PS eliminato il 30 
marzo 1960 alla vigilia del suo 
trasferimento a Roma dalle 
cosche con cui era in contatto. 
Sul banco degli imputati so
no comparsi questa mattina li 
61enne capomafia di Licata, 
Calogero Scozia, i killer Ange-

Rivelazioni di «Aut» 

su tentativi golpisti 
Nel suo ultimo numero, il 

settimanale «Aut», vicino a 
posizioni socialiste, pubblica 
un servizio su un tentativo 
di colpo di Stato che si sa
rebbe verificato tra il 24 e il 
26 gennaio scorso e sulla situa
zione di allarme nelle caser
me. Secondo il settimanale, 
Saragat in quei giorni avreb
be telefonato a Tanassi, che 
allora era ministro della Di
fesa, esigendo spiegazioni sul
le voci circa lo stato di al
larme e gli avrebbe rimprove
rato di aver delegato ai mi
litari i suoi poteri di mini
stro e in particolare di aver 
permesso a Miceli di tramare 
contro la democrazia e con
tro lo Stato. Saragat — af
ferma ancora il settimanale — 
nella sua telefonata, avreb
be anche avvertito Tanassi di 
volerlo accusare nel PSDI — 
e non solo In quella sede — 
di non aver saputo difendere 
la Repubblica e le istituzioni. 

i lo Panarisi, Antonio ed Ange
lo Carusotto, indicati dalla ve-
dova del vlcesindaco de di Li
cata, Giovanni Guzzo, come il 
mandante e gli esecutori del 
marito, fulminato nel lcntano 
17 gennaio 1955 con tre colpi 
di pistola nei locali del Con
sorzio agrario dove lavorava. 

Vincenza Alabiso non ha 
avuto esitazione a indicare 
nei quattro boss i responsa
bili del delitto, maturato nel 
«racket» mafioso del commer
cio all'ingrosso. 

La lentissima e travagliata 
indagine che ha preceduto il 
dibattimento ha avuto solo 
qualche anno fa una brusca e 
salutare impennata, con la ce
lebrazione di un altro proces
so di mafia davanti alla Corte 
d'Assise di Salerno. I medesi
mi «boss» sotto processo da 
stamane ad Agrigento, furono 
indicati da quella giuria popo
lare come i responsabili di un 
altro inquietante delitto che 
costituisce il precedente logi
co dell'eliminazione del vice
sindaco de. Scozia, Panarisi ed 
uno dei fratelli Carusotto fu
rono infatti condannati a 24 
anni di detenzione ciascuno 
per aver ordinato ed eseguito 
l'uccisione del capomafia An
gelo Lauria, avvenuta a Li
cata nel 1953. 

Succeduti a Lauria nella ge
rarchia mafiosa e trasferito il 
campo di intervento della or
ganizzazione dai pascoli alle 
attività commerciali della cit
tà, la banda-Scozia pretendeva 
di fare il bello ed il cattivo 
tempo. E proprio per essersi 
opposto a queste pretese Guz
zo, che rivestiva la duplice ca
rica di vicesindaco e assesso
re alla Finanza del grosso cen
tro dell'Agrigentino, venne eli
minato 

v. va. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 5 

Appena riesumata è anda
ta in fumo l'aberrante «pi
sta rossa » proposta dalle 
centrali della destra eversi
va per tentare di deviare le 
indagini sull'orribile massa
cro dell'I talicus. 

Nel quadro delle indagini 
questa sera si è svolto l'an
nunciato confronto David 
Aio-Francesco Sgrò, vale a 
dire tra calunniato e calun
niatore. 

Il confronto, iniziato con 
un'ora di ritardo sul previsto 
(il trasferimento di Sgrò dal 
carcere di Ferrara è stato 
ritardato da pratiche buro
cratiche e dalla nebbia) si è 
svolto all'ultimo piano di pa
lazzo di giustizia, nell'ufficio 
del consigliere istruttore dot
tor Angelo Velia 
' Il confronto è stato più 
breve del previsto e Sgrò che, 
incredibilmente, un mese fa 
per agevolare la scarcerazio
ne in libertà provvisoria del
l'avvocato missino Aldo Ba
sile, quella del suo sostituto 
Gianfranco Sebastianelli e 
dei picchiatori al servizio 
permanente effettivo ' della 
segreteria nazionale del MSI-
DN, aveva ripescato dal suo 
armamentario di menzogne 
la deviante pista rossa, l'ha 
definitivamente sepolta con 
le proprie mani in poche bat
tute. 

Infatti dopo aver constata
to che ben due riscontri ob
biettivi sulle sue affermazio
ni le sbugiardavano clamoro
samente, scagionando in mo
do assoluto e ad abbondanza 
il prof. Ajò, il bidello gara
gista romano, già superteste 
del caporione fascista Gior
gio Almirante che lo aveva 
«covato» dopo e prima la 
strage, si è rifiutato di so
stenere il « faccia a faccia » 
con la vittima delle sue bugie. 

Non c'è stato verso di far
lo recedere e, d'altra parte, 
insistere significava metter
lo di fronte ad altre insoste
nibili prove: il prof. Ajò ave
va reagito con sdegno alle in
dimostrabili invenzioni del 
bidello e d'altra parte il ma
gistrato istruttore, durante 
vari accertamenti svolti - a 
Roma nei giorni precedenti 
all'incontro odierno, aveva 
svoUo accertamenti e proce
duto a sequestro di documen
ti che alle prove dei fatti si 
sono rivolti esclusivamente a 
danno di Francesco Sgrò e 
dei suoi padrini. 

Tuttavia le cose più im
portanti ai fini dell'indagine 
erano state dette nel breve in
contro del mattino, sollecita
to un mese fa dallo stesso Ajò 
con il magistrato. Nell'uffi
cio il prof. Ajò che era stato 
accompagnato dai suoi lega
li avv. Fausto Tarsitano e 
prof. Franco Bricola, avrebbe 

fornito elementi considerati di 
estremo interesse e lo stesso 
procuratore capo della repub
blica dottor Lo Cigno, pre
sente all'incontro, è uscito dal
la conversazione visibilmente 
soddisfatto. 

I risultati potrebbero aver
si già nelle prossime settima
ne. Nessuno ha voluto, ovvia
mente. fare dichiarazioni ma 
è certo che i fatti nuovi a 
cui si è accennato sono diret
tamente collegati alla indagi
ne primaria sulla strage dello 
Italicus che non può essere 
perduta di vista, sollevando 
artificiosi polveroni 

Per arrivare ai terroristi 
neri di San Benedetto Val di 
Sambro .(il massacro costò la 
vita a 12 passeggeri del treno 
Roma-Monaco mentre rimase
ro feriti, contusi, ustionati 
un'altra quarantina di viag
giatori) è convinzione comune 
e radicata che si debba pri
ma fare piena luce sulle mo
tivazioni che indussero, con 
ben tre settimane di anticipo 
sull'orrendo evento il MSI-dn, 
vale a dire Almirante, l'av
vocato, Aldo Basile e soci, a 
costruire il «diversivo» Ajò. 

Come è noto il prof. David 
Ajò, comunista, borsista della 
università di Roma nell'Isti
tuto di fisica, fu calunniato 
dal caporione fascista Giorgio 
Almirante, che ne scodellò 
nome e cognome al dottor 
Santillo, capo dell'Ispettorato 
antiterrorismo esigendo da 
lui concrete indagini pur sa

pendo di averlo messo sulla 
pista sbagliata. 

Ciò avveniva a metà lu
glio, ma a strage avvenuta, 
quando non era più possibile 
fare altrimenti, Almirante, 
«autorizzò» Aldo Basile, cui 
era 6tata affidata la gestio

ne dell'intera montatura, a ri
ferire al Sostituto procurato
re della Repubblica di Roma, 
dottor Pavone, di avere ap
preso i piani di strage dal 
bidello garagista Francesco 
Sgrò che gli aveva fatto il 
nome di Ajò. 

Sgrò fu interrogato il 5 ago
sto, di pomeriggio, nella sua 
abitazione e, nonostante tutto, 
si rifiutò di sottoscrivere il 
racconto che Basile aveva 
propinato al magistrato. L'im
prevedibile « supertest »> si 
meritò subito la «scorta» dei 
nerboruti guardaspalla di Ai-
mirante che, per gli avveni
menti accaduti nei giorni suc
cessivi e le prove raccolte 
dalla procura .di Bologna, fi
nirono in carcere con Basile, 
l'aiuto di studio dì costui, 
Gianfranco Sebastianelli, an
che egli intimo di Almirante. 
L'accusa era di violenza a 
testimone e i due legali mis
sino anche per concorso In 
calunnia e il primo, per omes
sa denuncia all'autorità giu
diziaria della strage che sa
peva stava per compiersi. 

Durante la lunga pausa se
guita alla «formalizzazione» 
Francesco Sgrò fece sapere 
dal carcere di Ferrara di 
avere nuove cose da dire e 
le sue nuove versioni, raccol
te quasi in privato (erano cioè 
assenti le parti interessate) 
procurarono una inattesa 
quanto rapida libertà prov
visoria a Basile e camerati. 
Cosa aveva detto Sgrò di tan
to «decisivo» da slegare Ba
sile? 

Assolutamente nulla. Se da 
una parte ammetteva di ave
re raccontato al legale missi
no di essere stato «casual
mente» testimone di un piano 
terroristico, dall'altra confer
mava di avergli rifilato, già 
in quella occasione, notizie 
false. Tuttavia ripeteva, anche 
in confronto diretto, di essere 
stato pagato da Basile, con 
un milione di lire e di essere 
stato ripetutamente minaccia
to dai «gorilla» della segre
teria di Almirante. 

Ieri, nell'incontro Ajò-Vel-
la, è venuto a mancare an
che il più importante dei ri
scontri sulla presunta «pista 
rossa» che i legali di Aldo 
Basile e lo stesso MSI-dn ave
vano tentato di riesumare con 
una sacramentale istanza ri
volta al giudice: non esiste, 
non esisteva, è una circostan
za assolutamente falsa e ba
lorda, l'agenda personale da 
cui avrebbe dovuto apparire 
un torbido collegamento tm 11 
prof. Ajò e l'amico, consiglie
re e protettore di Francesco 
Sgrò. quel tale Roberto Ge
novesi — sofferente di scle
rosi a placche — che la de
stra eversiva, con un rozso 
gioco dei bussolotti, incolpa 
di avere costretto Sgrò a «fa
re marcia indietro», mentre 
i registri sequestrati all'uni
versità mostrano che Ajò non 
aveva mai fatto fotocopiare 
documenti all'infido superte
ste di Almirante. 

Le nuove fanfaluche di Sgrò 
hanno peggiorato, anziché mi
tigarla, la posizione morale di 
Almirante, e del suo partito 
e quella processuale dell'av
vocato Aldo Basile, contro II 
quale il procuratore capo Lo 
Cigno, ha presentato un mo
tivato ricorso alla sezione 
istruttoria, per riottenere la 
carcerazione giacché lo accu
sa di avere manipolato testi
moni e notizie sull'attentato. 

Intanto per giovedì mat
tina a Roma è previsto un 
incontro del consigliere Vel
ia con Roberto Genovesi, 
l'amico di Sgrò. Successiva
mente i due saranno anche 
messi a confronto. L'incontro 
si svolgerà nella caserma 
della guardia di finanza pre
senti tutte le parti, vale a 
dire i difensori di Sgrò, la 
parte civile e i difensori an
che degli altri imputati di 
calunnia e di violenze a testi
moni. Ciò perchè la testimo
nianza di Genovesi è raccol
ta a futura memoria. 

Angelo Scagliarmi 
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